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PRIMA DOMENICA DI AVVENTO  C  2009  n.l.
La Chiesa ha il suo anno, che non coincide con l’anno civile.
L’anno civile incomincia il 1° Gennaio; l’anno della Chiesa è l’anno liturgico, che inizia con la Prima Domenica di Avvento; per noi ambrosiani oggi.
Raccogliamo l’insegnamento del Proverbio: <Chi bene incomincia è a metà dell’opera>.
Incominciamo quindi bene il tempo forte dell’Avvento.
Un atteggiamento del popolo di Dio e di ogni suo membro è quello dell’attesa.
Quale attesa? 
L’attesa del Signore.

La esprimiamo ogni Domenica nel Credo, quando diciamo a voce alta l’uno all’altro: <E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine>.
Siamo convinti di questa verità della nostra fede cristiana?
E’ una verità rivelata dal Signore Gesù in modo chiaro e solenne.
Quando acclamiamo a Cristo dopo la consacrazione del pane e del vino, non professiamo la nostra fede solo nella morte e risurrezione di Cristo, ma aggiungiamo: <nell’attesa della tua venuta>.
Il Signore Gesù è venuto nell’umiltà quando nacque a Betlemme.

Verrà invece nella gloria in un tempo che solo Dio conosce.
L’attesa è uno dei sentimenti più profondi del cuore umano; si può dire che ciascuno uomo è sempre in attesa di qualcosa o di qualcuno:
l’attesa di un giocattolo, di una macchina, di un amico, del matrimonio, di un posto di lavoro, di una promozione, della fine dell’anno scolastico, della fine della degenza all’ospedale, della guarigione da una malattia, ecc. ecc.
Queste sono tutte attese intermedie.
C’è però un’attesa di una venuta che corona tutte le altre, che pone termine a tutte le attese e a tutte le venute: è l’attesa della venuta di Gesù.
Gesù si intrattiene spesso coi suoi Apostoli a parlare della sua venuta finale.

Come ha parlato spesso della sua morte e della sua risurrezione, così ha parlato spesso anche della sua venuta finale:
Come sarà la venuta finale di Gesù?
Quello che sappiamo, lo sappiamo solo da lui; tutto ciò che dicono gli altri di diverso o di più, è soltanto fantasticheria.
Gesù ha tratteggiato alcune caratteristiche della su venuta.
Si tratta di una venuta certa: egli verrà di nuovo… certamente.
Si tratta di una venuta improvvisa, cioè una venuta che sorprenderà tutti, in atto di pensare a tutt’altro; come al tempo del diluvio e al tempo della distruzione di Sodoma; nessuno aspettava quei castighi.
Si tratta di una venuta che riguarda tutti: non solo un popolo, ma tutti i popoli, non solo alcune persone, ma tutte le persone… anche ciascuno di noi.
Questa verità della venuta improvvisa, quindi imprevedibile, del Figlio dell’uomo, di Gesù, contrasta con la mentalità dell’uomo d’oggi.
Qual è la mentalità dell’uomo d’oggi?
L’uomo d’oggi è un uomo sicuro di sé; l’uomo d’oggi crede di poter sapere e prevedere tutto, a motivo della fiducia che egli ripone nella scienza e nella tecnica, e nelle loro precisioni.
L’uomo d’oggi è anche un uomo interessato alle realtà materiali e presenti; un antico proverbio diceva: <E’ meglio un uovo oggi che una gallina domani>; l’uomo d’oggi pensa molto all’oggi e molto poco al domani, al futuro; e poiché la venuta di Cristo è nel futuro, essa non interessa all’uomo di oggi.
L’uomo d’oggi è molto sensibile alle cose  materiali che interessano la vita qui, in questo mondo.
Che cosa interessa all’uomo d’oggi?

La macchina, gli elettrodomestici, una bella casa, uno stipendio sicuro e cospicuo, un posto importante nella società, e cose simili.
Chi è pieno di questa mentalità terrena, è portato a ignorare la venuta di Cristo.
Anzi, la venuta di Cristo, agli occhi di questa mentalità terrena, appare una realtà strana, priva di senso.
Gli uomini, impregnati di questa mentalità terrena, potranno riconoscere la Chiesa come società organizzata, come istituzione umana, magari per contestarla; ma non capiranno mai la ragione profonda della Chiesa, che è di ricordarci tutte le verità eterne, di ricordarci la venuta del Signore e di prepararci nel migliore dei modi a tale venuta.
Ma il cristiano crede con fermezza alla venuta del Signore e fa proprie le esortazioni dei profeti, di Gesù e della sua Chiesa; esortazioni che abbiamo sentito nelle letture e nel Salmo responsoriale; ad esempio:
· <Il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminarne i peccatori>;
· <Fuggano davanti a Dio quelli che lo odiano… i giusti invece si rallegrano, esultano davanti a Dio e cantano di gioia>;
· <Camminate nella carità… sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono>;
· <Badate di non lasciarvi ingannare>, dice Gesù ai suoi discepoli di ogni tempo; quanti battezzati si lasciano attrarre da sette religiose, perfino da sette sataniche; quanti battezzati si lasciano incantare dai vari incantatori che nascono nella società in ogni epoca; ci sono dei cristiani che vanno in crisi di fede per un romanzo che reinterpreta il Vangelo, che racconta bufale a non finire sulla persona di Gesù; come mai questa facilità a lasciarsi incantare dal primo che passa? Il motivo può essere la mancanza di conoscenza del vero Cristo, della sua Chiesa e della sua dottrina; il nostro S. Ambrogio diceva che non si lasciava incantare da niente e da nessuno, perché <noi abbiamo già il nostro incantatore: Gesù Cristo>; chi si lascia incantare da altro o da altri, non conosce Gesù Cristo.
